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I nuovi compiti degli OSA 

Gli studenti davanti 
all'urgenza della 

riforma e alla crisi 
Il massimo impegno per la costruzione dei Consigli dei delegati di 
classe - Il contributo degli OSA all'impegno comune sottoscritto dai 
movimenti democratici - La lotta contro il rinvio della riforma 

Anche in questo anno sco
lastico, il movimento degli 
studenti ha espresso una for
te disponibilità di lotta, se
gno palese di una esigenza, 
da anni ottusamente elusa 
dalle forze governative del 
nostro paese, di un profon
do rinnovamento della scuola. 

I movimenti sviluppatisi 
per la riforma della secon
daria superiore, per l'occupa
zione, le lotte per la libera
lizzazione dell'accesso al 
quarto e quinto anno degli 
Istituti professionali di Stato, 
11 contributo originale dato 
dagli studenti alle lotte del 
movimento operaio, rendono 
evidente la na tura di un mo
vimento degli s tudent i che 
fonda le sue radici nel disa
gio crescente vissuto da in
tere generazioni di giovani 
costretti in una scuola che 
non fornisce loro una moder
n a formazione culturale e 
professionale, un movimento 
che si esprime sempre più 
come spinta spontanea che 
nasce dal rifiuto di questa 
scuola e che contiene il biso
gno di un cambiamento radi
cale dell'istituzione. 

Compito di un'organizzazio
ne di lotta unitaria degli stu
denti è elevare questa spon
tanei tà a forza politica orga
nizzata che gioca un suo ruo
lo nello scontro politico, ne 
condiziona gli esiti. Si t ra t to 
cioè In questa situazione di 
crisi, aperta a repentini pro
cessi di involuzione, di disgre
gazione materiale e culturale, 
di unificare intere masse di 
studenti nella lotta per un 
nuovo modo di essere della 
scuola, per uno sviluppo eco
nomico che valorizzi piena
mente le energie umane. In 
questa direzione va l'iniziativa 
intrapresa dagli Organismi 
studenteschi autonomi (OSA), 
su questa premessa si fonda
no le scelte su cui concentrare 
la mobilitazione nei prossimi 
giorni: riforma della scuola 
secondaria superiore, occupa
zione. La crisi di questa scuo
l a che mortifica energie, va
nifica sforzi finanziari, che 
rappresenta un ostacolo allo 
sviluppo e alla crescita civile 
e culturale del paese, pesa 
sempre più drammat icamente 
In termini di costi e disagi 
sulle spalle dei ceti meno 
abbienti, inoltre la disoccupa
zione intellettuale che colpi
sce migliaia di giovani, con 
particolare gravità i diploma
t i e laureati meridionali, si 
profila come una delle piaghe 

storiche della nostra società. 
Ne discende che la crisi po

litica aperta nel paese, in cui 
non è sventato il pericolo del
lo scioglimento anticipato del
le Camere, rende necessaria 
una mobilitazione straordina
ria degli studenti, affinchè si 
eviti il rischio delle elezioni 
anticipate e si realizzi una 
soluzione politica che tenga 
conto dei contenuti espressi 
dal movimento e permet ta 
una sollecita ripresa dei la
vori del Parlamento, in modo 
da garantire già da questa 
legislatura il varo della ri
forma della scuola seconda
ria superiore. 

Occorre che 11 lavoro com
piuto dal Comitato r istret to 
della Commissione della Pub
blica istruzione, non venga 
reso inutile; si t r a t t a di sal
dare a questo obiettivo la 
battaglia per introdurre mo
difiche sostanziali al testo 
preparato come base di di
scussione. 

Emerge quindi con partico
lare evidenza, il ruolo dell'or
ganizzazione uni tar ia e di 
massa degli studenti , che t rae 
dallo sviluppo di più alti li
velli di unità e di mobilita
zione t ra gli studenti, mag
giore forza per contare in 
modo determinante nello 
scontro. 

Un problema 
di emancipazione 
femminile anche 

fra le madri 
Un interessante bilancio sta

tistico della partecipazione 
alle elezioni degli organi col
legiali si trova nell 'ultimo nu
mero del quindicinale del 
CENSIS interamente dedicato 
alla « Situazione educativa del 
Paese ». 

Si apprende cosi fra l 'altro 
che, in preparazione delle ele
zioni dell'inverno '75 ha par
tecipato a più di u n a riunio
ne il 39% delle madri e il 
26.4ró dei padri , ment re il 
26,2% delle madri ed il 27,9% 
dei padri hanno preso la pa
rola. 

F r a le madri solo l'1.4% se
no s ta te candidate, contro il 
2.7% dei padr i : le elette sono 

s ta te solo lo 0,2% contro 1*1,9% 
dei padri . 

D I V E N T A R E INSEGNANTI a cura di Renzo Bardelll 
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Sono raccolte qui le esperienze delle scuole comunali del
l'infanzia di Pistoia che sono fra le più interessanti e posi
tive del nostro Paese. Le tematiche t r a t t a t e da diversi 
gruppi di lavoro (l'esperienza linguistica, l 'apprendimento lo
gico matematico, l'educazione socio-affettiva, religiosa e ses
suale, l 'emarginazione, le at t ività espressive, il gioco) af
frontano sia dal punto di vista teorico che da quello pra
tico i problemi più vivi della scuola dell'infanzia, dando un 
quadro esauriente dell 'impostazione e delle realizzazioni del
l 'attività pistoiese. Una seconda par te del volumetto dedi
cata a questioni più generali (la funzione della scuola del
l'infanzia, il ruolo degli operatori sociali e scolastici nel
l 'assessorato. la gestione sociale) completa la t ra t tazione 
dell 'argomento. 

LA SCUOLA I T A L I A N A DALLA D I T T A T U R A ALLA 
REPUBBLICA di Tina Tornasi • Pagine 318 - L. 2.300 • 
Editori Riuniti - Collana Paideia 

La ricerca della Tornasi affronta il periodo, compreso fra 
11 1943 e il 1948. che Alighiero Manacorda nella sua prefa
zione definisce gli «ann i difficili» della scuola italiana. L'am
piezza della documentazione, aggiunge giustamente Mana
corda. consente di ripercorrere tut t i i momenti significativi 
di quel periodo, certo durissimo e in gran par te confuso, 
in cui i partiti vennero determinando le rispettive posizioni 
nei confronti della scuola. Libro certamente interessante e 
ricco di informazioni è utilissimo a quanti vogliano rendersi 
conto del retroterra delle battaglie scolastiche democra
tiche at tual i . 

m. u. 

E' necessario un intreccio 
t ra chiarezza degli obiettivi, 
sviluppo dei processi di par
tecipazione, nuovi livelli di 
direzione politica. Da ciò sca
turisce un duolice compito 
per gli OSA: in primo luogo 
si t r a t t a di perseguire la pra
tica di massa della demo
crazia, come terreno irrinun
ciabile per realizzare un 
coinvolgimento di tut t i gli 
studenti . A tal fine è neces
sario profondere tu t to l'impe
gno possibile per la costru
zione dei consigli studente
schi dei delegati di classe, 
come strumento di partecipa
zione studentesca alle scelte 
nel rispetto del principio del
la libera espressione di tut t i 
gli orientamenti politici ed 
ideali presenti t r a gli stu
denti . 

In secondo luogo si deve in
tensificare e qualificare la 
iniziativa degli OSA, condi
zione per estendere e rinsal
dare il momento della dire
zione politica del movimento. 

In questo senso va la defi
nizione di una piattaforma 
su cui condurre alla lotta am
pi s t ra t i studenteschi, piatta
forma nella quale siano indi
cati i punti essenziali affin
chè la legge di riforma ri
sponda alle esigenze espresse 
dal movimento: 

1) una effettiva politica di 
dir i t to allo studio, che per
met t a alle Regioni, di inter
venire adeguatamente soprat
tu t to nel biennio; 

2) riconoscimento nell'am
bito della legge di riforma di 
una Carta dei dirit t i demo
cratici degli s tudent i ; 

3) gestione sociale della 
scuola, che superi i limiti cor
porativi presenti negli orga
nismi di gestione previsti dai 
decreti delegati; 

4) unitarietà reale della 
scuola media superiore in mo
do da assorbire nella riforma, 
tut t i gli istituti secondari 
compresi quelli di istruzione 
art is t ica: 

5) regionalizzazione dei cor
si professionali; 

6) effettiva possibilità di 
compiere tut to l'obbligo sco
lastico considerando transito
ria, sino a che non siano af
frontate tu t te le misure di so
stegno, la norma che permet
te di lasciare la scuola com
piuto il^sedicesimo anno di 
età . * 

I poteri riguardo agli ordi
nament i didattici e alla de
finizione dei piani di studio 
devono essere affidati ad 
una commissione parlamen
ta re che scelga come propri 
interlocutori il movimento 
degli studenti, dei genitori. 
degli insegnanti democratici 
e non al ministero della Pub
blica istruzione. 

La centralità della rifor
ma della scuola media supe
riore è oggi più che mai evi
dente, dal momento che il 
movimento operaio, le sue or
ganizzazioni sindacali e poli
tiche. hanno aperto una du
ra battaglia per una nuova 
politica economica che ga
rantisca nuove prospettive di 
lavoro per i giovani diploma
ti e laureati, politica che ne
cessita di una più mederna 
formazione culturale e pro
fessionale. 

Per questo, gli Organismi 
studenteschi autonomi (OSA) 
prendendo at to con interesse 
dell'impegno comune sotto
scritto dalla FGSI. FGCI. 
GA. PDUP. AO (giovani so
cialisti. comunisti, aclisti, di 
Avanguardia operaia e del 
PDUP) a sviluppare iniziati
ve di dibatti to e di mobilita
zione su questi temi, intendo
no dare un loro contributo 
autonomo a far sì che si rea
lizzi nel paese una straordi
nar ia mobilitazione, un pro
fondo dibatti to sui temi della 
riforma delia secondaria e 
dell'occupazione. 

| Marina Nicchi 
I del Coordinamento 
1 degli OSA 

I ragazzi della IV-B della scuola elemen
tare di Somma Vesuviana ci hanno man
dato il loro giornalino, accompagnandolo 
con una letterina in cui ci spiegano quanfa 
fatica gli è costato (« Noi siamo molto con
tenti e soddisfatti per iLlavoro che abbia
mo fatto », a g g i u n g o n o ) ^ 

Molte al tre classi e numerosi bambini 

ci hanno scritto in questo periodo, sia per 
mandarci i loro giornaletti che per raccon
tarci episodi della loro vita, scolastica e 
no. Cogliamo quest'occasione per ringra
ziarli e per fargli sapere che presto dedi
cheremo a tutt i loro spazio sufficiente per 
far conoscere ai lettori i loro lavori e le 
loro « cronache ». 

Il 1344 
febbraio la 

II Conferenza 
nazionale 

degli 
insegnanti 
comunisti 

1114 e il 15 febbraio 
si svolgerà a Rimini, 
nel Palazzo Comuna
le, la II Conferenza 
nazionale degli inse
gnanti e dei lavorato
ri comunisti della 
scuola. 

Alla conferenza, che 
verrà aperta sabato 
mattina da una rela
zione del compagno 
Giuseppe Chiarante re
sponsabile nazionale 
della Consulta del PCI 
per la scuola, parteci
peranno delegazioni 
da tutte le province. 

La conferenza viene 
preparata con nume
rosissime r iunioni di 
base e attivi e con
ferenze in quasi tutte 
le province. 

Nel dibattito ver
ranno discussi la con
dizione dell ' insegnan
te e il ruolo delle for
ze politiche, sindacali 
e culturali presenti 
nella scuola; l ' impe
gno nei docenti per la 
riforma ed i compiti 
del Partito. 

Ci sono le condizioni per superare la stasi 

PERCHÉ GLI ORGANI COLLEGIALI 
SVILUPPINO LA LORO ATTIVITÀ 

E' necessario prendere iniziative per «rivitalizzare» questi organi di democrazia - Il pendo
larismo degli insegnanti, l'esiguità dei fondi e gli orari delle riunioni fra le cause della crisi 

Le recenti votazioni per gli 
organi collegiali nella scuola 
hanno fatto registrare una 
percentuale piuttosto bassa di 
votanti-genitori. 

Tra le ragioni vi è forse 
quella della «da ta diversa» 
da provincia a provincia che 
in un certo senso ha fran'u-
mato e ridotto l'interesse, ma 
la causa principale risiede 
certamente in un senso di 
delusione e frustrazione che 
non pochi genitori hanno ri
portato dopo il primo anno 
di esperienza. 

Il lenomeno ha fatto rial
zare la testa di quanti , per | blee di genitori o studenti , i 
principio, sono contrari alla | Consigli di classe e di inter-
esistenza di organismi colle- classe sono andat i sempre più 
giali nella scuola e che, dall ' isolandosi dal contesto socia-
interno o dall'esterno, ne boi- le di cui sono espressione ed 
cottano il funzionamento. hanno risposto poco alla Io-

impedendo qualsiasi tentati
vo di dialogo e di confronto: 
come non è da sottovalutare 
l'indisponibilità di alcuni do
centi a stabilire con genitori 
e studenti un clima di collabo
razione. un rapporto orizzon
tale. Ma va anche detto che 
questa « tatt ica » ha potuto 
attecchire perché è mancata 
una opposizione, che. in quan
to espressione e volontà del
la base, potesse in qualche 
modo contrastarla 

della reazione per mancanza 
di collegamento con la base 
di cui si diceva innanzi. 

Con le sedute pubbliche, 
forse, questi organi avrebbe
ro potuto avere uno svilup
po diverso, come giustamente 
avevano sottolineato i sinda
cati e le forze più progressi
ste del Paese, ma il ministro 
della P.I., fiutandone eviden
temente la portata eccessiva
mente « rivoluzionaria ». pre
cisò con un telegramma del 

In assenza, infatti, di un | 2 0 m a r z 0 -75 c h e «pubblicità 
i collegamento con il collegio 
ì dei docenti e con le assem-

Sbaglieremmo. però, se ci li
mitassimo a dire che 1 Con
sigli non hanno funzionato, o 
funzionano male, per colpa 
delle componenti più reazio
narie. Certo le responsabilità 
de: presidi e direttori didat
tici sono grosse per quanto ri
guarda. ad esempio, la vi 'a 
dei Consigli di classe e di m-
tercliisse. che durante l'an
no s c o r t i c o decorno si sono 
riuniti solo in occasione del
ia scelta del libro di testo: 
seno grosse anche perché il 
loro a: : eg j . amento e stato 
neli.i maggior p^rte dei casi 
di chius j ra verso quanti in
tendono portare avanti un 
discorso di rinnovamento e 

ro specifica funzione di a cel
lule di democrazia ». In un 
clima analogo operano i con 
sigli di circolo e d'istituto sof
focati. per giunta, da intral
ci burocratici e scarsità di 
potere. Anche qui t genitori 
non sono riusciti a conqui
starsi un ruolo preciso ed au
tonomo: quando, infatti, non 
ìanno maggioranza con il pre
sidente o il capo d'istituto 
(per lo più ai'.eati» peccano 
di inzenu.tà politica e si fan
no irretire da un.i gestione di 
tipo paternalistico bpira ta al 

1 « ragliamoci bene, che lan'o 
j non faremo noi certamente 

a cambiare le cose.», o sono. 
! invece, pol.t.camente prepti-

di democrazia reale, alimen- , rat i ma impotenti a rompere 
tando, invece, le divisioni e 1 il muro de! qualunquismo e 

DA MODENA UNA PROPOSTA PER LA GESTIONE SOCIALE 

Una «carta-regolamento» per le materne 
La scuola dell'infanzia comunale può diventare sempre più un punto di riferimento per la scuola statale e per quella privata 

atti organi collegiali è da in 
tendere riferita at t i termina 
li deliberati da predetti orga
ni con esclusione qu.ndi se
dute.. » Con questo chiarimen
to ufficiale ogni « dubbio in
terpretativo » sul termine 
pubblico veniva fugato dando 
ragione (ancora una volta) 
alle forze più oscurantiste e 
a quei presidi e direttori di
dattici che avevano osteggia
to con rigida mentalità di bu
rocrati le sedute pubbliche o 
che addiri t tura non avevano 
dato esecuzione a deliberati 
approvati da Consigli aperti . 
perché (secondo loro» illegit
timi. Né l'annuncio, dato al
cuni mesi fa dal ministro Mal
fatti. della prossima presen
tazione di un suo disesno di 
leege che autorizzava la pub- i 
b'.icità delle riunioni, pur con 
certi limiti, ha avuto finora 
conseguenze pratiche dato 
che 11 ministro si e guarda
to bene dal presentare il prov
vedimento alla Camera, dove 
quindi è presente solo una 
proposta del PCI che però il 
governo si è guardato bene 
dal far mettere m discissio
ne in Parlamento. 

Di fronte, quindi, ad un 
quadro essenzialmente * ane
mico-> di qu-.-ti organismi. 

li. Non solo; ma attraverso il 
confronto e il dibatt i to con 
tinui potranno essere meglio 
individuati i limiti e i difetti 
che questi organismi si por 
tano dietro fin dalla nascita 
e andare cosi, alla vigilia del 
rinnovo contrattuale del lavo 
ratori della scuola, a propo
ste di riforma sulla normati
va e la loro composizione. 

Per quanto riguarda quest" 
ultima riterrei opportuno ri 
vendicare: a) la presenza, nei 
Consigli di circolo e d'istituto. 
di rappresentanti espressi dai 
Comuni e dai sindacati in 
quanto anelli di congiunzione 
con istanze rispettivamente 
pubbliche e sociali: b) la par
tecipazione. a titolo consulti 
vo. di un insegnante delle 
« 150 ore » in quelle scuole 
dove si svolge questo tipo di 
corsi sperimentali: e) la par
tecipazione obbligatoria, ma 
con voto consultivo, del medi
co scolastico. 

Per quanto at t iene alla nor
mativa è necessario innanzi
tut to elevare i fondi di stan
ziamenti in bilancio per con
sentire ai Consigli di circolo 
e d'istituto attività e inizia
tive dirette a contribuire in 
modo originale «I mieliora 
mento della vita scolastica. 

E' ridicolo, ad esempio, pen
sare che in un circolo didat
tico con 80 classi e uno stan
ziamento complessivo di 720 
mila lire (da cui bisogna de
trarre spese per telefono r 

cancelleria», l 'attività del re
lativo Consiglio di circolo pos
sa discostarsi dnlla normale 
amministrazione e distinguer
si per scelte intelligenti e 
qualificanti. 

Altri punti su cui bisogne 
rebl>> fermare l'attenzione r.-
euardano- 1» la nubblicità 

Nella pagina della scuola di giovedì scorso abbiamo 
pubblicato la prima parte di un'interessante analisi del
la situazione della scuola dell'infanzia a Modena. La 
concludiamo oggi con questo secondo articolo. 

La verifica in corso ci ha « Occorre realizzare un rap
imene insegnato che dobbiamo I porto permanente di coll'a-
farci carico dei problemi di borazione con la scuola ma-

d.ne politico, cu.turale e ps 
colonico, a cu: — d"a u't:mi — 
non sono certo estranei: 1! 

j pendolarismo desr.i insegnan
ti (la cui situazione econo-

! mica è tra le pm tr.st: del 
| pubhl.eo impinzo». l'.nconci-
I Labilità d'orario per 1 ien-to 
i ri tra il lavoro o le sedute 

re un fronte laico contrap- tà può diventare un ral-do 1 della scuo'a comporto da rap- i cons.liar. e !Vsi?u.t.i de: fo 

detcrminato da cax-e di or- j delle sedute: 2» il diritto per 
i pemtor: consiglieri di esse
re esonerati dal lavoro oer 
partecipare ai Consigli di 
classe, di interclasse, d: cir
colo o di istituto; 3) il r.m 
borso spese per il persona'e 
decente e non docente p^ndo 
lare chiamato ad a t f v i ' à d: 
Cor.sisrl.o e l i cu: res denza 

una rigorosa gestione della 
spesa ristrutturando i s c r n ; i 
per ottenere una maggiore 
produttività, per attuare una 
politica tariffaria aggiornata 
realizzando una programma
zione con priorità agli investi
menti per la produzione, per i 
servizi sociali e per le at
trezzature atte a migliorare 
le condizioni di vita. La stes
sa situazione economica ci ha 
spinto a tentare di elabora
re proposte generalizzabili m 
tutto il Paese. 

Dobbiamo intervenire per 
far entrare nella scuola ma
terna statale l'esperienza che 
ha caratterizzato la gestione 
della scuola comunale, cioè 
quella di aver superato la se
parazione tra scuola e socie
tà, attraverso la presenza nel
la scuola, dei quartieri, dei 
Comuni, dello Stato democra
tico, decentrato, superando 1 
limiti più gravi dei decreti 
éèUgatL 

terna statale, scambi di espe
rienze, corsi di aggiornamen
to per insegnanti dell'una e 
dell'altra scuola. Per dare ai 
bambini la scuola di cui han
no bisogno, per sancire il lo
ro diritto ad essere uguali di 
fronte alla educazione, è ne
cessario realizzare un rappor
to permanente di collabora
zione fra le diverse scuole pub
bliche. 

Per generalizzare la scuola 
dell'infanzia occorre conside
rare la presenza massiccia del
la scuo'.a privata. Un nuovo 
rapporto fra scuola pubblica 
e privata va ricercato par
tendo dal riconoscimento di 
che cosa hanno rappresenta
to e rappresentano le scuole 
private in Italia e nella ri
cerca quindi delle condizioni 
per recuperare la scuola pri
vata nella sfera pubblica per 
assicurare gli stessi diritti ai 
bambini e alle famiglie. Sel
la scuola non si può costrui-

posto al fronte cattolico, bi 
sogna unire tutte le forze di
sponibili a fare una scuo'.a 
rinnovata che funzioni. Sei 
corso delia verìfica si è af
fermata la pier.a disponibili
tà alla collaborazone con la 
scuola privata affinché 1 bam
bini che la freq \ntano ab
biano gli stessi diritti di e-
ducazione e di trattamento 
e di gestione democratica del
la scuola pubblica. 

Per portare avanti questo 
discorso occorre agire per 
realizzare la fruizione di ser
vizi comuni attraverso il coor
dinamento del Comune; per 
organizzare scambi di espe
rienze educative a livello del
le vane scuole, per la pre
parazione e la formazione co
munale degli insegnanti del- j 
le vane scuole; per attuare 
momenti permanenti di in
contro fra le componenti pre 

strumento per dare una siste- ! presentanti delle famiglie, da-
naz-one organica ai conte- gli operatori e da cittadini 
nuli educativi della nostra | proposti dall'assemblea e dal 
scuola. deV'mtanzin. ver cn- I quartiere; 
rattenzzarla come scuo'a del- I 3 i l'assemblea periodica di 
l'educazione permanente per sezione comporta dalle fami-
l'alter inazione dei i^lon del 1 g':e. dagli operatori e d'ihe 
laioTo. della libertà, della so- j rappresentanze del consiglio; 
lidanetà sociale, per esten- ì i> la consuda comuna'e 
dere la cono-cenza della no- | composta da rappresentanze 
stra scuola fra la popolazione, j dei consigli Scuola-Citta, del-
perché sia sempre più punto ( l'Amministrazione comunale, 
di riferimento per le scuole , degli organi collegiali della 
statali, per ridare slancio al
la gestione sociale. 

La «carta-regolamento > pre
vede una oestione sociale che 
lalonzza l'esperienza origina
le compiuta in questi dieci 
anni e si articola m dodici 
punii in cui sono riassunti j 
principi essenziali. 

Gli strumenti della gestione 
pos<ono essere identificati ne: 

1 > L'assemblea della scuo
la competa da tutti gli u-

poste ai diversi istituti per tenti e operatori della scuo-
giungere a convenzioni con 
le scuole private che offra
no parità di trattamento e 
di insegnamento e di gestione 
con le scuole statali e pubbli
che. 

La icario-regolamento* pro
posta dai consigli Scuola-CU-

la, da una rappresentanza 
del consiglio di quartiere, del-
l'amministrazione comunale, 
delle organizzazioni democra
tiche territoriali, dei consi
gli di fabbrica o di azienda: 

2') il consiglio Scuola-Città 
responsabile della gestione 

scuola materna statale, del 
Proiveditorato agli Studi, dei 
sindacati, delle associazioni di | 
massa che ha il compito di 
proporre al Consìglio comu
nale la politica scolastica co
mune a tutto il territorio e 
quindi anche i necessari col
legamenti con la scuola sta
tale e privata; 

5"> 1/ collettivo della scuo
la composta dagli operatori 
scolastici, insegnanti e non 
insegnanti, inteso come mo
mento di lavoro e non come 
organismo, cioè come stru
mento di lavoro del consiglto 
Scuola-Città. 

Liliano Famigli 
Assessore alla P.l. 

del Comune di Modena 

ri. .n b.'.anc.o (cons.stenti ;n 
p:>che mirlia.a di lire», di 
fronte a questo quadro, dice 
va ni ii. occorre un i r i - : a m i 
bi'.taz.one che stu:lcnt. ee 
nitori e tìccent; s nr?ram"»n'e 
rìcniocratic. debbino premuo 
\ere in accordo con le orga
nizzazioni s.ndacah, 1 Consi-
e. comur.al. e d. quartiere. 
le 0r2an.7za7.0n: di partito. 
per ri'ancmre il ruolo dei 
Consigli seo'astict. 

La crisi che attraversa la 
scuola nel nostro Pae^e e sot
to 2.1 occhi d. t i t t i : 1 doppi 

I turn. tàpcc.almente nel sud». 
j carenze di strutture, metodi e 
| Contenuti a r c a . e sono pro

blemi da aggredire politica
mente in modo nuovo ed o-
riginale. creando appunto mo
menti intermedi di aggrega 
zione sociale, capaci di coìle-
garsi in modo organ.co agli 
orfani collegiali e fornire lo
ro la forza sufficiente per 
portare avanti un discorso di 
riforma. 

E' il solo modo per rivitaliz
zare questi « germi di demo
crazia » tanto faticosamente 
conquistati e far crescere la 
partecipazione a tut t i 1 Uvei-

d sta n.ù di l i chilometri da'. 
1 la sede di !avo_o 

S: trat ta, come si ved" c'i 
! por ' ir '" avar.T. un d.="cr~o p.r-

t ' r o ' v o e remole—o eh" par
tendo da una r: ' '^-- " i e r>"> 
l:t c.^ s 'i?' ' Tira'"" <~o' ^7 i ' \ 
tocca questioni anc'ie speci 
fiche « cui* ira'.i rnm*1' l i 
genera l^zazion^ della ccuf.'a 
m a ' T n a . il «tempo pieno nel
le p>m'-nMri. la riformi d'el
la s~ loia media superiore e 

de'.l'un.tersità g'i sborrh. prò 
fessional: e il mercato del la
voro 

Certo, non é facile coinvol
gere in una 1 rivendicazion» 
di tipo sociale » chi m n v! 
è stato ina ia to e inve«M-p d: 
responsab.lità chi h i somp-p 
delegato ad altri, ma P l'u 
meo modo p°r ass-rurare non 
so'o u m gestione diversa ridi
la scuola, ma anche, e soprat 
tutto. tv»r cambiare un mo
dello di cultura che. oer la 
sua matrice indivldualistin 
e competitiva, è causa della 
crisi che attraversa oggi il 
Paese. 

Alfonso Salvo 
della CGIL-Scuola 

di Avellino 

Lettere 
all' Unita: 

Quale scuola 
scegliere 
dopo le medie? 
Caro direttore, 

faccio parte del Consiglio 
di istituto di una scuola me
dia ed alcuni genitori di a-
lunni di III ci hanno chiesto 
di organizzare delle conferen
ze per ragazzi e familiari te
nute da esperti m cui si illu
strino i diversi tipi di scuo
la superiore, in modo che la 
scelta, per chi può prosegui
re gli studi, venga fatta con 
un mimmo di cognizione di 
causa. Soi del Consiglio fi
nora eravamo rimasti un po' 
perplessi perchè speravamo 
che venisse approvata la ri
forma della secondaria in tem
po per il prossimo 1' ottobre. 
Adesso però, con la crisi di 
governo, le nostre speranze 
sono scomparse e pensiamo 
perciò che sia giusto fare una 
opera di informazione. Alcuni 
di noi. tuttavia, sono anco
ra dubbiosi: del ginnasio-li
ceo e dello scientifico si par
la come di corsi ormai arre
trati, che non danno nessun 
tipo di preparazione ne cultu
rale ne professionale, per cui 
se ne esce con lo sbocco si
curo della disoccupazione. Del 
le magistrali neanche a par 
lame, come del n'sto l'attua 
le concorso riconferma dram 
maticamente. Sui «ghetti» pm 
fessionali leggiamo ogni gior 
no e così dei tecnici femmi 
ntli o per ragionieri o per geo 
metri. Degli « industriali » si 
parla meno peggio, ma, ftali
camente chi sa se ti figlio tre 
dicenne ha una vera tenden
za per l'elettronica o la prò 
grammazionc o la chimica0 

Insomma, non vorremmo che 
dalle esposizioni dei nostri 
« esperti a uscisse come unica 
deduzione che non si devo
no proseguire gli studi. Ec
co dunque che chiediamo alla 
Unità come comportarci. 

B. ARCANGIOLI 
(Perugia) 

Le cose stanno realmente 
come tu dici e la scelta, al
lo stato attuale delle cose, è 
proprio drammatica. Ecco 
perciò una ragione di piìi per 
spiegare alle famiglie la ne
cessità che non venga sciol
to il Parlamento e che esse 
stesse, magari con un ordi
ne del giorno dell'assemblea 
o con una delegazione pres
so i partiti locali ecc., si bat
tano contro le elezioni anti
cipate. 

Rimane però l'esigenza tec
nica di fornire delle informa
zioni sulle attuali scuole se
condarie. Noi crediamo in
nanzitutto che dei dati pre
cisi siano comunque assai uti
li. I ragazzi scelgono il tipo 
di scuola spesso senza aver 
la minima idea di quali ma
terie vi si insegnano, in che 
proporzione oraria eccetera. 
Ancora più spesso ignorano 
anche altri elementi importan
ti (quali, per esempio, che da 
ogni scuola secondaria oggi, 
compresi gli istituti professio
nali, si può andare in qual
siasi facoltà universitaria, ec 
cetera). 

I genitori non possono do 
cumentarsi neppure su quan 
ti e quali tipi di scuola ci 
sono nella città perchè i prov
veditori non forniscono infor
mazioni. Inutile dire che la 
cosa più utile sarebbe quella 
di fornire dei dati reali di 
programmazione (per esem
pio quanti ragionieri o tecni
ci agrari o periti edili potran 
no essere assorbiti in quella 
provincia o regione ecc.). Ma, 
come abbiamo più volte de
nunciato, questi elementi nes
sun ente e meno ancora la 
Pubblica Istruzione è in gra 
do di fornirli. In ogni modo, 
lo ripetiamo, un'informazione 
rigorosamente documentata 
sarà sempre meglio che l'at 
tuale ignoranza nella quale-
genitori e ragazzi vengono te 
nuti all'uscita dalle medie. 

Uno studio a scuola 
per conoscere 
meglio il quartiere 
Egregio direttore, 

siamo noi della II A che 
le scriviamo per ringraziarla 
dell invio gratuito del suo gior
nale e per presentarle un rias 
sunto di un lavoro sul nostro 
quartiere, il lircntella 12. Lo 
scopo di questo studio era 
quello di conoscere ti quartie 
re per quanto riguarda i suoi 
problemi e la sua storia. So
no state intervistate tredici 
persone, cinque delle quali so
no residenti nella zona dalla 
nascita. 

Alcuni dei problemi della 
zona al momento della costru
zione delle prime abitazioni, 
sono ancora attuali- manca 
il (tris nelle vie Pelosa e Pie-
veghetto. la via Pelosa e la 
via delle Cave, che sono di 
grande traffico, anche pesan
te. dovrebbero aiere un mar
ciapiede; la via delle Cave è 
assai pericolosa per la dop 
pii curia net pressi della car
rozzeria e Campì Marte », 1-
noltrc c'è l esigenza di un se 
maforo ali incrocio Cere Pelo 
si: minca ancora l'asfalto m 
alcune strade: mancano un 
asilo nido e una scwi'a matcr 
r.a statali: alle scwilc elemen 
tari rFcoazzam* mancano al 
cune aule e 1 servizi igienici 
50-;o antiquati Ci sor.n mie 
ce dner.s" attrczzr.firc sp'.r 
tue per :l tempo lihero urj. 
palestra comunale ideila nr, 
stra scuola. -! campi ài cai 
ciò. una pista di pattinaggio 
due campi di bask"t. un cam 
pò di bocce, un campo di pa' 
lavalo (ma questi campi no-
sono comunali, sono della prr 
rocchm 1. 

C'è però una grande care*: 
za di spazi terdf e questa 
non e una caratteristica solo 
del nostro quartiere ma di 
tutta la citta Padova e in 
fatti una delle citta d'Italia 
che ha minrr spazio terde 
per abitante, cioè mq 0.6. La 
media ideale per ogni abitan
te dorrebbe essere tra gli & 
e i 10 mq. 

LA CLASSE H A 
della media « G. Tarttr.i » 

(Padova) 

Analisi approfon
dite sul 
mondo giovanile 
Caro direttore, 

che cosa accade nel mondo 
dei giovani? Mi pongo e vi 
pongo questa domanda poichi 
mi sembra che il giornale, 
pur molto attento a tutte la 
vicende politiche, trascuri non 
poco quanto accade tra le nuo
ve generazioni, in particolare 
nel mondo della scuola. 

Ma « trascurare » non è for
se il termine più appropria
to: in realtà il giornale de
dica uno sjxizio non irrilevan
te a questa problematica, so
lo che — questo è almeno 
il mio punto di vista — tende 
a mantenere l'analisi nel vago 
e nel generico, spesso evitan
do di addentrarsi nella non 
semplice realtà del mondo 
giovanile con le sue contrad
dizioni e la sua mutevolezza. 
//Unità, ciod. ixirla assai spes
so di giovani, ma difficilmen
te affronta un'analisi concre
ta della geografia organizza
tiva e politica dei gruppi gio
vanili. 

Eppure il tempo dell'imba
razzo e delle reticenze nei 
confronti del fenomeno dello 
estremismo, dovrebbe essere 
definitivamente concluso. A 
Milano, a Roma e in quasi 
tutte le grandi città italiane 
è in atto un processo unita
rio ancora molto contraddit
torio tra tutti i settori gio
vanili. Il dibattito politico de
terminato da questo processo 
deve diventare patrimonio 
delle masse dei giovani Per 
questo occorre una infoi ina
zione attenta e continua. Che 
ne è stato ad esempio degli 
accordi unitari a Milano? Co
me si collocano oggi le varie 
formazioni studentesche ri
spetto ad essi7 Che cosa si 
è modificato nella politica dei 
gruppi estremisti9 

Continuare a parlare gene
ricamente di « giovani » e di 
« unità i> mi sembra serva sol
tanto a confondere le idee di 
chi legge il giornale. Oggi c'è 
molto più bisogno di infor
mazione e di analisi che di 
slogan. 

AURELIO OIACOMAZZI 
(Pisa) 

Vogliono sapere 
tutto quello che 
accade nel mondo 
Gentile direttore, 

l'anno scorso abbiamo fat
to un cartello dove affiggeva
mo tutte le notizie del mon
do che prendevamo dal quo
tidiani. Ogni giorno sapevamo 
quello che succedeva e anche 
gli altri bambini lo guarda
vano. Quest'anno vorremmo 
fare lo stesso lavoro e le chie
diamo. se può. di inviarci ogni 
mattina il suo giornale. Noi 
pensiamo che il giornale ci 
sia utile perchè sappiamo 
quello che accade fuori della 
nostra aula e al di fuori del 
nostro Paese. Può accontentar
ci? 

DARIO. VALERIO. FRANCO 
anche a nome degli altri 
bambini e del maestro del-
a classe V D (Ghedi - US) 

Alla direzione dellIJnhh. 
Fra le materie insegnate in 

questa scuola sono state jmste 
(n essere anche le attività lin-
pvistico-espressive, che com
prendono. tra l'altro, giornali
smo scolastico. Infatti, si ri
tiene che con quell'insegna
mento si potrà raggiungere 
più agevolmente l'obicttivo ttt 
socializzazione e « accultura
zione » delle scolaresche, tut
te di estrazione sociale molto 
bassa, provenienti dalle zone 
di riforma dell'Ente Marem
ma e abitanti, quindi, in ca
solari sparsi e anche molto 
distanti gli uni dagli altri e 
con la scuola D'altro canto, 
non si hanno fondi a disposi
zione. ma solo una grande 
buona tolontà di aiutare i me
no fortunali. Per questo si 
chiede a codesta direzione di 
voler dare corso ad un abbo
namento, a favore di questa 
scuola, certi di trovare com
prensione. Si ringrazia pertan
to anticipatamente anche a 
nome degli alunni, delle loro 
famiglie e dei docenti tutti. 

Prof. N. A. MERLO 
Scuola media de « I Terzi • 

iCervetcri - Roma) 

II movane che 
deve fare 
una scelta di vita 
Alla redazione de/ZT'nità. 

Mi presento. Sono un gio
vane milanese di 20 anni che 
sta affrontando l'esperienza 
del servizio militare. Prima 
di partire ero un lavoratore-
studente Di giorno faceto il 
disegnatore meccanico, la se
ra frequentavo un istituto tec
nico jrcr conseguire il diplo
ma di pento elettrotecnico. In 
questo periodo ho ai uto mo
do di ripensare alla mia vita 
pesata, alle esperienze affron
tate e a quelle che ancora 
mi aspettano e solamente al-
l idea che in settembre, quan
do mi congederò, dovrò ri
prendere la vita di sempre e 
tornare a rinchiudermi fra 
quelle squallide pareti di quel 
• fcddo ufficio, mi sento sof-
'ocare. 

Sarebbe mio desiderio tro-
rare un lavoro che mi Offris
se una vita dinamica, attiva 
e la possibilità di visitare e 
conoscere, finalmente, il mon
do che mi circonda Son a-
tendo le idee chiare m propo
sito e non sapendo a chi ri
volgermi per risohcre questo 
mio problema, mi affido a voi 
con la speranza che possuite 
essermi d'aiuto, che qualcuno 
possa darmi un consiglio con
creto. 

RENATO C. 
(Merano • Bolzano) 
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